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50.000 sono, secondo 
P Alto Commissariato ONU 
per i rifugiati, le persone 
che hanno abbandonato le 
loro case nell’ultima setti- 
mana. Di queste: 42.000 si 
sono rifugiate in altri paesi 
della regione, 3.700 si sono 
riparate in Albania, dalle 4 
alle 6.000 si sono dirette nel 
Montenegro. Queste ultime 
presumibilmente di etnia 
serba; le altre albanese. 

Ecco la contabilità della 
guerra in corso, arida come 
tutte le contabilità, che die- 
tro le cifre nasconde una 
realtà di morte, di sofferen- 
za, di distruzione. Una guer- 
ra che si pensava se non 
scongiurata, almeno ridi- 
mensionata in scaramucce 
tra le forze di polizia serba 
e militanti del UCK (l E- 
sercito di Liberazione del 
Kosovo), ma che gli ultimi 
avvenimenti hanno scatena- 
to, nonostante si fosse aper- 
to un tavolo di trattativa 

Nelle ultime settimane, 
infatti, si erano registrati 
una serie di fatti che aveva- 
no lasciato pensare ad un 
avvio di soluzione delle ri- 
vendicazioni albanesi. Dap- 
‘prima l’incontro al vertice 
tra il presidente Milosevic e 
Rugova che avevano deciso 
una serie di appuntamenti 
settimanali tra delegazioni 
serbe e albanesi. Poi le au- 
torità serbe avevano resti- 
tuito formalmente gli edifici 
dell’Università di Pristina 
agli studenti albanesi. Infine 
i rispettivi rappresentanti di 
Milosevic e di Rugova, 
Markovic ed Agani, aveva- 
no dato inizio ai negoziati 
sul futuro del Kosovo. 

I paesi membri del grup- 
po di contatto - Francia, 
Germania, Gran Bretagna, 
Italia, Russia e Stati Uniti - 
avevano quindi deciso un 
allentamento delle sanzioni 
contro Belgrado. Gli scontri 
a fuoco continuavano, con il 
loro corollario di morti, ma 


sembravano circoscritti. Poi 


1 risultati delle elezioni nel 
Montenegro, che hanno da- 
to scacco alle ambizioni di 
Milosevic e, a seguire, l’im- 
provvisa “escalation” arma- 
ta che ha fatto svanire ogni 
illusione a riguardo. 

Alla massiccia offensiva 
della polizia serba contro le 
basi dell’ UCK, nella zona di 
Decani, a pochi chilometri 
dalla frontiera con l’ Alba- 
nia, gli indipendentisti alba- 
nesi hanno risposto infatti 


UMANITA NOVA 


contro il Kosovo 


facendo uso, per la prima 
volta, di armamento pe- 
sante. Si é quindi aperto un 
fronte di guerra lungo tutta 
la linea sud-occidentale del 
confine iugoslavo, ed in es- 
so vi sarebbe coinvolto, no- 
nostante le smentite di Bel- 
grado, l’esercito federale. 
Rugova intanto chiede a 


Cas di un tangentaro 


II sor Cesarone va al Co 


Vi ricordate quella vec- 


chia canzone del movimen- 


to operaio che diceva più o 
meno così: “Noi siam tre e 
ladri tutti e tre. E per aver 
rubato ci han fatto cugini 
del re”? Si adatta alla per- 
fezione alla recentissima 
nomina di Cesare Romiti, 
presidente uscente della 
Fiat, alla testa del gruppo 
editoriale Rcs. In altre pa- 
role, il sor Cesarone si è in- 
sediato al timone di una hol- 
ding che possiede, tra le al- 
tre cose, il “Corriere della 
Sera”, vale a dire il maggio- 
re quotidiano italiano. A di- 
spetto delle tante chiacchie- 
re su etica e “mani pulite”, 
su moralità pubblica e mo- 


| ralità privata, su trust ed an- 


titrust, un signore che è sta- 
to condannato a 18 mesi di 


‘reclusione (peraltro imma- 


ginaria) per il più grave 
reato societario previsto dal 
codice, cioè il falso in bi- 


uno dei bambini, vittime della strage 


gran voce l’intervento NA- 


TO per trasformare il Koso- 


vo in una sorta di protetto- 
rato internazionale, i leader 
di Tirana parlano di geno- 
cidio in atto prefigurando 


‘ scenari peggiori di quelli 


bosniaci, l’ex presidente 
Berisha sprona i profughi 
maschi a ritornare nel loro 


`A 


lancio, è sul ponte di co- 
mando di un’importante so- 
cietà il cui prezzo pregiato 
è, guarda caso, un importan- 
te mezzo di comunicazione. 

La nomina di Romiti, che 
è diventato anche azionista 
forte di Gemina e di Hdp, 
la finanziaria che controlla 
la Rcs, è probabilmente il 
prezzo che la famiglia A- 
gnelli ha dovuto pagare per 
ringraziare e soprattutto 
tener buono l’ex numero 
uno di Corso Marconi. Ro- 
miti ha pagato di persona, 
con la sua condanna, per 


tutto € per tutti. E ha saputo. 
tacere, si è impedito di vuo- 


tare il sacco, quando le 
indagini della magistratura 
avrebbero potuto coinvolge- 
re anche Giovanni ed Um- 
berto Agnelli. Ma se questo 
è un normale scambio tra 
padroni poco Virtuosi, che 


in fondo non scandalizza 


`A 


nessuno, altro discorso è 


| FONDATO NEL 1920 
I padroni del mondo 


paese per combattere. La 
Nato, dal canto suo, invia 
“esperti” militari in Albania 
e Macedonia, per “contene- 
re il conflitto” e per studiare 
sul terreno “possibili opzio- 

i” per impedire linterna- 
zionalizzazione della crisi. 
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quello che riguarda l’atteg- 
giamento assunto dalle sini- 
stre statal-uliviste rispetto 
all’ascesa di Romiti in via 
Solferino (sede del Corrie- 
rone). I maggiori plausi, 
difatti, sono venuti da “sini- 
stra”: dal direttore dell’ Uni- 
tà Mino Fuccillo al ministro 
Bassanini, e proseguendo 
“per li rami” ulivastri. 
“Lor signori” come a- 
vrebbe detto il compianto 
Fortebraccio, si sono spre- 
cati in elogi e in piaggerie, 
a conferma che, oltre che 
con il post-fascista Fini, il 
segretario della Quercia 


‘D'Alema sta cercando di 


consolidare la sua vocazio- 
ne di potere sotto il benevo- 
lo occhio del grande padro- 
nato: dalla Fiat all’asse Ro- 
miti-Mediobanca. E poco 
importa che lo stesso D’A- 
lema abbia chiesto due mi- 


ci Continua a pag.8 


orriere 


‘ca, non i 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Bicamerale 


Una sceneggiata 
mal riuscita 


Ma come, .da anni ci 
sbandierano che senza una 
nuova Costituzione l’Italia 
non va, non funziona, non 
va (o non resta) in Europa, 
e ora che bisognava stringe- 
re, salta tutto, compresa la 


-crostata della signora Letta! 


Al pudore non c’è limite! 
Già la Bicamerale era 

un’innovazione bislacca. 

Rinnovare la Costituzione 


è, di solito, una cosa seria 


per persone serie, e oggi il 
ceto politico non lo è essen- 
do in buona parte le terze 
file di chi ha retto disono- 
revolmente i fili della poli- 
tica dal dopoguerra. Appun- 
to. Le costituzioni si dise- 


gnano in seguito a fatti trau- 


matici, terribili, in cul oc- 
corre mettere tra parentesi 
i propri interessi di parte - 
o addirittura personali, vero 
Berlusconi? - per prospetta- 
re una carta che vada oltre 
il proprio portafoglio (elet- 
torale) e persino l’orizzonte 
minimo della vita di ciascu- 
na delle parti costituenti. 
Capisco che la scomparsa 
del vecchio regime in segui- 
to a Tangentopoli sia stato 
un dramma per il CAF e i 
suoi accoliti, finiti sulle 


brande di S.Vittore per 


qualche mese, ma nulla al 
confronto con il confino 
degli antifascisti nelle “ 
mene” isole di Ponza, Ven- 
totene, Ustica, Lipari, oggi 
note per l’attrazione turisti- 
“meriti” antifasci- 
sti da cui nacque la Costi- 
tuzione. 

Qui invece era più pro- 
salcamente in ballo la giu- 
stizia su cui vendicarsi per 
come ha osato operare nei 
confronti dei potenti, anche 
se la legge costituzionale 


che instaurava la Bicamera- 
le non prevedeva il ritocco 
della parte del testo relativa 
all’ordinamento della giusti- 
zia. Ma tant'è. Il vero ob- 
biettivo era la giustizia e ora 
Berlusconi si è reso conto 
che l’effetto-crostata non è 
sufficiente a bloccare quegli 
imperterriti del pool di mani 
pulite. 

Credendo di percepire 
uno slittamento di consensi 
dall’Ulivo al Polo nelle re- 
centi amministrative, il ca- 
valiere ha tirato un ceffone 
ai suoi alleati di AN, “scam- 
biandoli” con i neo-post- 
democristi di Cossiga. Ma. 
non si tratta di un semplice 
scambio preventivo: l’UDR 
poteva supplire Rifondazio- 
ne e coprire al centro il go- 
verno relegando “per sem- 
pre” ai margini Berlusconi 
ed amici. E siccome la sua 
sopravvivenza economica e 
politica gli deriva dall’im- 
munità parlamentare per i 
prossimi dieci anni - tanto 
è il tempo che passa media- 
mente da una sentenza di 
primo grado al pronuncia- 
mento definitivo della Cas- 
sazione - Berlusconi si af- 
fretta a stringere un patto 
con Cossiga, non con gli ex- 
DC, ma più esattamente con 
l’ultimo esponente di un po- 
tere forte e occulto, forte 
perché occulto, di cui Cos- 
siga è capofila da decenni, 
in concorrenza con An- 
dreotti. | 

Solo ‘così si può capire 
l’apparente contraddizione 
di un cavaliere che rinuncia 
al compromesso Boato sulla 
giustizia che lo garantiva 
comunque per sfidare in 
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UMANITA’NOVA 


!'avviso importante!! 


Umanità Nova viene spedito ` 


il giovedì: abbonati e 
diffusori ne tengano conto. 
Le collaborazioni e i 
comunicati devono giungere 
entro domenica sera e essere 
preannunciati telefonica- 
mente. Se ne avete la 
possibilità, è preferibile 
usare la posta elettronica, 
perchè ne deriva un 
risparmio di tempo e di 
denaro per il giornale. 


IL PECCATO N. 8 
giugno 1998 


giornale dell’ Associazione 
per lo Sbattezzo e del 
Meeting Anticlericale 


è in linea, disponibile 
all’URL: 
http://www.abanet.it/papini/ 
index.htm 


In questo numero: 
Quindicesimo meeting 
anticlericale? 

2001 giubileo nello spazio 
La tassa di religione 
colpisce ancora 

Donne ed integralismi 
Finanziamento alla scuola. 
privata 


3° LUGLIO 
LIBERTARIO 


Dal 2 al 5 luglio a Milano, 
presso la Cascina 
Autogestita Torkiera - P.zza 
Cimitero Maggiore - 4 
giorni di dibattiti, concerti, 
spettacoli teatrali, bande 
musicali, cori... organizzati 
da: 

Federazione Anarchica 
Milanese - Centro Studi 
Libertari - C.A. Torchiera - 
Coop. Alekos - Echo Monza 
- C.S.L. Tommasini Monza 
- Comune Agricola Piancasa 
- Villaggio di Granara - 
C.S.Torricelli - Ass. 
Maltrainsema - Casalisca 
collettiva - A rivista 
anarchica 


Siamo ormai giunti al 
convegno nazionale al quale 
stiamo lavorando da un an- 
no. L’occasione é quella di 
verificare la possibilità di 
dare sempre maggiore visi- 
bilità ed incisività ad un 
movimento anticlericale che 
sappia sottoporre ai ferri 
della critica il potere eser- 
citato dalla Chiesa Cattolica 
nel nostro paese e dalle ‘altre 
disparate gerarchie religiose 
in altre lande del globo. 

Sulle pagine di Umanità 
Nova non sono mancati ne- 
gli ultimi anni (come anche 
in precedenza) spunti di 
discussione, proposte, noti- 
zie di iniziative, sostegno a 
manifestazioni che andasse- 
ro, ognuna con le proprie 
caratteristiche, ognuna con 


i propri limiti, ognuna con 


la propria ricchezza, nella 
direzione di contrastare l’e- 
gemonia clericale. Gli even- 
ti succedutisi rappresentano 
la dualità della situazione 
nella quale ci troviamo ad 
operare: le iniziative anti- 
clericali sono state molte- 
plici ed efficaci, contempo- 
raneamente queste sono ri- 
maste nel limbo dell’inco- 
municabilità pubblica. 

Le manifestazioni pregiu- 
bilari programmate dal Va- 
ticano (Congresso Eucari- 
stico a Bologna, settembre 
1997, Ostensione della Sin- 
done a Torino, maggio-giu- 
gno 1998) hanno trovato sul 
territorio significative mani- 
festazioni di contestazione; 
nel mondo della scuola, 
dove l’offensiva clericale é 
particolarmente attiva (ora 
di religione e scuole confes- 
sionali) si sono registrate 
due importanti manifesta- 
zioni nazionali (Roma, 1 
marzo 1998 e 30 giugno 
1998) promosse dai sinda- 
cati di base della scuola 
contro la privatizzazione 
della scuola che significa la 
sua sottomissione alle ge- 
rarchie cattoliche; la mani- 
festazione del 14 febbraio a 
Roma in Campo de’ Fiori ed 
il convegno del 15 febbraio 
hanno rappresentato un pri- 
mo momento di antigiubileo 
a Roma; i carnevali anticle- 
ricali da quello di Coreggio 
(RE) a quello di Poggio 
Mirteto (RI) hanno rappre- 
sentato altrettante tappe 
della controinformazione, 
della denuncia; accanto a 
queste, innumerevoli inizia- 
tive locali, conferenze, ma- 
nifesti, volantini. Eppure, 
fino a poche settimane fa, 
sembrava che il giubileo 
fosse atteso alla stregua di 
un evento miracoloso e be- 
nefico. Solo il raduno delle 
comunità cattoliche in Vati- 
cano, le manifestazioni del 
Movimento per la Vita e la 
“discesa in campo” della 
CEI sembrano aver scosso 1 
laici dal loro torpore. 

Abbiamo letto, in que- 
st'ultima settimana, alcune 
note polemiche di esponenti 
della sinistra intellettuale 
circa l’invadenza dei cat- 
tolici, non ultima quella 
dell’en plain delle nomine ai 
vertici della RAI, invadenza 
che si manifesta attraverso 
l'occupazione di interi quar- 
tieri, la loro militarizzazio- 


ne, il blocco delle normali 
‘attività, lo sperpero di de- 


naro pubblico. Sarà, ma 
queste cose le andiamo de- 


Contro l’egemonia cattolica 


Per la libertà di pensiero e di azione 


nunciando da oltre un anno. 
Sarà, meglio tardi che mai. 
Sarà, chi é causa del suo 
mal pianga se stesso. Alla 
RAI (ma anche su Media- 
set) la politica culturale di 


emeriti laici la misuriamo in ‘© 


ore concesse ai preti affin- 
ché facciano sfoggio delle 
loro capacità retoriche; i 


2000 miliardi stanziati dal- 


Comune di Roma per il Giu- 
bileo portano la firma di 
Rutelli, per l’elezione del 
quale gli intellettuali di cui 
sopra si sono ampiamente 
sperticati; i 4500 miliardi 
stanziati dal governo Prodi 
per il Giubileo portano la 
firma di tutti i ministri di 
questo governo dei quali gli 
intellettuali di cui sopra si 
onorano di far parte dei 


rispettivi comitati elettorali; 


la legge che apre le porte 
all’allargamento della scuo- 
la confessionale ed ‘a ulte- 
riori tagli alla scuola pub- 
blica porta la firma del de- 
mocratico di sinistra (e, 
guarda caso, cattolico) mi- 
nistro Berlinguer. 

Non ci stancheremo mai, 
a costo di essere ripetitivi, 
di mettere alla berlina que- 
sto laicismo di togliattiana 


memoria che sulla base di 


calcoli politici (miopi, come. 


si dimostra ancor oggi) ri- 
tiene di poter essere “tolle- 
rante” nei confronti della 
minoranza cattolica sco- 
prendo poi, in ritardo, di 
finire “cornuto e mazziato”, 
giusto per citare un detto 
popolare. La partita con le 
gerarchie cattoliche non può 
finire in pareggio, perché ad 
esse é estraneo il concetto 
della libertà dalla quale può 
discendere il reciproco ri- 
spetto e la parità di diritti. 
Ciò non solo per la loro 
concezione assolutistica e 
teocratica ma soprattutto 
per quella dottrina che molti 
esponenti della sinistra, 
incautamente, ammirano e 
citano. La dottrina cattolica 
ha un punto fondante: l’ub- 
bidienza alla gerarchia. Il 
contraddire questo assunto 
significa la “scomunica”, 
l’espulsione dalla comunità 
e la perdita di tutti i privilegi 
connessi: dalla possibilità di 
fare carriera (vedi il caso 
RAI) a quella di lavorare 
(vedi il caso degli inse- 
gnanti di religione che non 
si attengono alle direttive 


diocesane). Sull’ubbidienza 


alla gerarchia, sullo strati- 
ficarsi di questa gerarchia, 
sull’esercizio del potere e 
dei privilegi di questa gerar- 
chia si fonda il potere della 
Chiesa Cattolica. Per noi, 
anarchici, la favola dell’in- 
teresse pubblico non regge 
ma, nel caso dei cattolici, 
quando questi esercitino 
una funzione pubblica la 
loro onestà é contraddetta 
della loro stessa dottrina: il 
valore fondante che muove 
le loro azioni non é già il 
preteso interesso pubblico, 
bensì quello della gerarchia 
alla quale hanno giurato 
ubbidienza. Va da sé che 
nell’esercizio del potere vi 
siano altre organizzazioni e 
movimenti che si muovono 
in maniera omologa ai cat- 
tolici: dai comunisti ai fasci- 
sti, passando per i massoni, 
i mafiosi e le diverse lobby 
economiche. Il fatto é che 
per questi ultimi vi é ripro- 
vazione sociale ed in alcuni 
casi norme che ne limitano 
la possibilità di esercitare 
potere e privilegi; nel caso 
dei cattolici ciò non avvie- 
ne, trasformando questa 
organizzazione in un vero e 
proprio partito dittatoriale. 
D’altro canto anche la sim- 
bologia ne rappresenta il 
potere: negli edifici pubblici 
(scuole, ospedali, municipi, 
uffici postali, ecc.) viene 
esposto ed ostentato il cro- 
cefisso, simbolo di questa 
organizzazione dittatoriale 
come é avvenuto per il fa- 
scio littorio, la svastica o la 
falce e martello. 

E’ a partire da conside- 
razioni come quelle qui e- 
sposte che ci siano impe- 
gnati a far crescere una mo- 
bilitazione il più vasta pos- 
sibile contro le manifesta- 
zioni giubilari che, come più 
volte ripetuto, rappresenta- 
no l’apoteosi della manife- 
stazione dell’egemonia cat- 
tolica nella realtà Italiana. 

C’è chi sostiene che le 
ragioni dell’anticlericalismo 


siano cadute quando é ca- 
duto il potere temporale del 
papato. Ci é facile la pole- 
mica: questo di cui parliamo 
come lo vogliamo chiama- 
re? 

Per noi é potere, eserci- 
zio del potere, ostentazione 
del privilegio, oscurantismo 
culturale, mascherato attra- 
verso la mistica della reli- 
gione, in una parola, ancora, 
questo é il clericalismo. 

E fino a quando esisterà 
questo potere noi cerchere- 
mo di contrastarlo con tutti 
i mezzi che riterremo effi- 
caci e coerenti ad una lotta, 
seppur parziale (visto che la 
questione del potere e del- 
l’oppressione non si ferma 
alla questione clericale), per 
la libertà di pensiero e di 
azione. 

Il convegno che si svol- 
gerà il 20 e 21 giugno a 
Fano servirà anche a dare 
spessore (raccogliendo con- 
tributi multidisciplinari e 
plurali) a questa lotta. L’au- 
spicio é quello che dal con- 
vegno prendano corpo ini- 
ziative di mobilitazione ad 
ampio respiro che ci condu- 
cano nel prossimo anno a 
svolgere significative mani- 
festazioni di massa di con- 
testazione dell’egemonia 
clericale e della sua rappre- 
sentazione giubilare. 

Intanto, per restare nel 
tema, a settembre avremo 
un significativo appunta- 
mento: é stata fissata lu- 
dienza d’appello per il pro- 
cesso che vede imputati 
Francesca e Federico, accu- 
sati del reato di vilipendio 
e condannati in primo grado 
a 8 mesi di carcere. Se non 
fosse sufficientemente chia- 
ro la critica anticlericale é 
perseguibile per legge. Ri- 
badire la libertà di pensiero, 
parola ed azione non può 
essere una lotta astorica e 
condannata alla polvere del 
passato. 


Walter Siri 


Terziarizzazione ed e- 
sternalizzazione: parole al 
limite della pronunciabilità. 
Eppure oggi è parola sulla 
bocca di molti operai Fiat 
Auto degli stabilimenti di 
Torino Mirafiori e Rivalta. 


E’ iniziato da qualche mese 


un gigantesco processo che 
deve portare alla totale rior- 
ganizzazione del ciclo pro- 
duttivo della “fabbrica” per 
antonomasia. Le singole 
attività volte alla realizza- 
zione del prodotto finito 
(dallo stampaggio, alla la- 
stratura, dalla verniciatura 
alla movimentazione inter- 
na) stanno per essere cedu- 
te, insieme ai lavoratori in 
esse impiegati, a ditte terze 
con cui Fiat Auto stipulerà 
contratti di appalto per la 
realizzazione delle stesse 
singole attività. Il risultato 
sarà che pur lavorando tutti 
per la realizzazione dello 
stesso prodotto, gli attuali 
dipendenti Fiat Auto saran- 
no tra poco dipendenti di 
tante e diverse società tutte 
legate alla committente Fiat 
Auto da singoli contratti di 
appalto, il cui destino sarà 
quello di tutti i contratti tra 
imprenditori, soggetti non 
solo alle regole del diritto 
civile, ma anche a quelle 
della concorrenza. 

La prima domanda che 
sorge spontanea è: perché e 
come ciò può accadere; la 
seconda: perché gli operai 
Fiat parlano tanto e in ter- 
mini preoccupati del loro 
cambio di datore di lavoro? 
Lasciamo per un altro mo- 
mento le analisi e i com- 
menti a questa vicenda e, 
semplicemente, raccontia- 
mola. 

Nel corso del 1997, la 
Fiat aveva ceduto a ditte 
terze alcune attività non 
direttamente connesse alla 
produzione (fatturazione, 
amministrazione, gestione 
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‘interi dell’ azienda, 


Fiat: esternalizzazioni 


A.A.A. Operai svendesi 


informatica, gestione flussi 
energetici); i trasporti ester- 
ni e la ricambistica da alcuni 
anni erano passati ad altri 
imprenditori. 

. Il meccanismo è molto 
semplice. Nulla vieta che un 
imprenditore ceda un pezzo 
della propria azienda, cioè 
alcuni beni e attività, ad un 
altro imprenditore. Se ciò 
che viene ceduto è qualifi- 
cabile come un “ramo d’a- 
zienda”, anche i dipendenti 
già facenti parte dello stesso 
hanno diritto, ai sensi del- 
l’art. 2112 c.c., alla conser- 
vazione del posto di lavoro 
e il loro rapporto di lavoro 
continua automaticamente 
con il cessionario. Altri- 
menti, restano dipendenti 
dell’impresa cedente e pos- 
sono eventualmente passare 
al nuovo datore di lavoro in 
forza di singole cessioni cui 
devono prestare il consen- 
SO. 

Per capire bene, si guardi 
ciò che è successo all’Oli- 
vetti che, nel 1995-96, ce- 
dette alcuni propri rami a 
società terze: i personal 
computers a OPC, le stam- 
panti e macchine da ufficio 
a Lexikon, le soluzioni in- 
formatiche a Olsy. Pezzi 
interi 
stabilimenti, furono ceduti 
in quanto dedicati alla rea- 
lizzazione di determinati 
prodotti e costituenti, quin- 
di, ramo d’azienda. I dipen- 
denti, in forza dell’art. 2112 
c.c. videro automaticamente 
ceduto il loro rapporto di la- 
voro alle società cessiona- 
rie dei singoli rami d’azien- 
da. 

F’ bastato alla Fiat qua- 
lificare ramo d’azienda l’at- 
tività di gestione dei flussi 


A seguito del dibattito sviluppatosi nel convegno 


energetici e automaticamen- 
te tutti i dipendenti adibiti 
a quell’attività sono diven- 
tati da un giorno all’altro di- 
pendenti della Fenice s.p.a.; 
e così per l’amministrazione 
o la gestione informatica, 
passate ad altre società in 
un attimo con tutti i loro 
addetti. Semplice, no? 
Tocca oggi alle singole 
attività più direttamente 
legate alla produzione. Si 
incomincia con la movimen- 
tazione interna e con i car- 
rellisti, destinati ad essere 
ceduti ad una società del 
gruppo TNT, la TNT Pro- 
duction Logistics s.r.l. Nèl 
mese di novembre 1997 è 
stato creato un nuovo ente, 
denominato Ente Servizi 
Logistici Comuni, cui è sta- 


‘to dato il numero 397. A 


tale ente sono stati assegna- 
ti tutta una serie di lavora- 
tori già adibiti alla movi- 
mentazione e ai magazzini 
sia di Rivalta che di Mira- 
fiori, nonché altri lavoratori 
diventati per l’occasione 
carrellisti o magazzinieri. In 
totale i lavoratori che da 
ottobre 1998 cesserebbero 
di essere dipendenti Fiat so- 
no 1.969. 

I sindacati confederali 
sono stati al corrente del- 
l’operazione fin dall’inizio. 
E’ datata 24.11.1997 una 
“Nota per rsu ed esperti sul 
progetto FIAT di terziariz- 
zazione di magazzini, tra- 
sporti interni e ricambi” a 
firma Fiom-Cgil, V Lega 
Mirafiori e Rivalta: la nota, 
di quattro pagine con tabel- 
le, descrive compiutamente 
sia la strategia aziendale di 
creazione della “fabbrica a 
rete”, sia quello che sarebbe 
dovuto succedere ed è in 


Convegno Nazionale contro le manifestazioni giubilari 


2001, Giubileo nello spazio? 


Programma 


effetti successo nei mesi 
seguenti, fino ad oggi, dalla 
creazione dell’Ente Servizi 
Logistici, alle sperimenta- 
zioni del funzionamento del 
nuovo “sistema”, alle conti- 
nue consultazioni tra il da- 
tore di lavoro e le confede- 
razioni per la miglior ge- 
stione della vicenda. 

Nei mesi primaverili è 
cresciuta la preoccupazione 
tra i lavoratori destinati ad 
essere ceduti. In primo luo- 
go bisogna sottolineare che 
almeno il 45% di essi è 
parzialmente inidoneo al 
lavoro, molti provenienti 
dalle assunzioni obbligato- 
rie o con invalidità contratte 
in Fiat. Da tempo, infatti, la 
logistica è l’area cui sono 
assegnati i lavoratori con 
ridotta capacità lavorativa. 
Perché la società cessiona- 
ria si fa carico di un tale 
“peso” così antieconomico? 
E che fine faranno i futuri 
inidonei di Fiat Auto se la 
stessa non avrà più un’area 
cui assegnarli come oggi? E 
poi: perché 1 lavoratori de- 
vono essere ceduti come al- 
tri beni aziendali? Non è 
possibile opporre alcun dis- 


senso alla cessione del pro- 


prio contratto di lavoro? La 
libertà è sempre è solo quel- 
la degli imprenditori che 
fanno e disfanno aziende e 
le vite di chi ci lavora? 

La tensione è cresciuta 
grazie anche alla presenza 
a Mirafiori e Rivalta del 
sindacalismo autorganizza- 
to (SdB e Sincobas). Sono 
iniziati volantinaggi e rac- 
colte firme contro il proget- 
to di terziarizzazione. 

Per cercare di bloccare 
sul nascere la protesta, Fiat 
e confederali hanno accele- 
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nazionale anarchico contro il giubileo, svoltosi a Roma 
il 15 febbraio scorso, si é sviluppata la proposta di un 
convegno nazionale aperto alla discussione con associa- 
zioni e movimenti anticlericali operanti in Italia e 
all’estero avente per tema lo sviluppo della critica 
all’evento giubileo, la promozione di contromani- 
festazioni e lo sviluppo dell’azione anticlericale. 

Hanno finora aderito alla proposta, facendosi promo- 
trici della convocazione e dell’organizzazione del con- 
vegno, l'Associazione per lo Sbattezzo, la Federazione 
Anarchica Siciliana, la Federazione Anarchica Italiana, 
la Federazione dei Comunisti Anarchici, le riviste A e 
Comunismo Libertario, i giornali Umanità Nova e Sicilia 
Libertaria, la Rete della donne anarchiche. © 

I lavori si svolgeranno in quattro sessioni, sabato e 
domenica, mattina e pomeriggio, in quel salone della 
Rocca Malatestiana di Fano che ha visto lo svolgimento 
della maggior parte dei 14 meeting anticlericali adriatici. 

Per i contatti organizzativi si può fare riferimento ai 
numeri (tel+fax): 0721-829369 (circolo Papini di Fano, 
Associazione per lo Sbattezzo) e 051-848825 (com- 
missione anticlericale della FAI). Si può indirizzare 
missive all’e-mail: papini@abanet.it. 

Temi del convegno saranno l’informazione e la 
denuncia dell’affare giubilopoli, la critica alla politica 
vaticana e papalina che fa dell’evento giubileo la leva 
per il rilancio della propria egemonia culturale, sociale e 
politica; contemporaneamente verranno affrontati quei 
temi “classici” della critica anticlericale quali la tassa di 
religione, l’insegnamento dottrinario della religione nelle 
scuole pubbliche, gli integralismi contro le donne la 
sessuofobia beghina, le tesi reazionarie emanate enciclica 
dopo enciclica. 


Sabato mattina - inizio lavori ore 10 

Walter Siri: “per una campagna politico sociale contro 
il Giubileo” 

Federico Sora: “l’associazione per lo Sbattezzo dopo 
14 meeting ha lanciato la campagna antigiubilare” 

Patrizia Nesti: “la Chiesa e lo Stato Etico” 

Riccardo Villari: “filosofia e religione” 

Dibattito 

Sabato Pomeriggio - ore 15 

Rete delle donne anarchiche: “le donne sotto il segno 
del Giubileo”. 

Rete delle donne anarchiche: “integralismi a confronto: 
il caso Algeria” con la partecipazione di una donna 
algerina. 
| Dibattito 

Sabato sera - ore 21 

Serata conviviale e danzante con ZAPPALA” (quart/ 
quintetto - ottoni, fisarmonica, percussioni) 

Domenica mattina - ore 10 

Francesca Palazzi Arduini: “vilipesi e vilipendi” 

Donato Romito: “il Finanziamento della scuola privata” 

Carlo Ghirardato: “la scuola libertaria - Francisco 
Ferrer morto per mano dell’inquisizione”. 
. Dibattito 

Domenica pomeriggio - ore 15 i 

Maria Matteo: “la Sindone a Torino, prove generali 
per il Giubileo” | 

Francesco Carlizza: “Giubilopoli, dai cantieri all’Opera 
Romana Pellegrinaggi: i costi e le mazzette del Giubileo” 

Pippo Gurrieri: “Anticlericali alle soglie del 2000”. 
. Dibattito 

Conclusioni: Walter Siri e Federico Sora 


rato i tempi. In data 19.5.98 
è stata inviata dal datore di 
lavoro la comunicazione 
alle organizzazioni sindaca- 
li imposta dalla legge in ca- 
so di trasferimento di azien- 
da o ramo di azienda. Il 
20.5.98 gli stessi soggetti 
firmavano un accordo in cui 
viene regolato il trattamento 
retributivo e normativo dei 
lavoratori che saranno ce- 
duti, nonché un accordo di 
principio regolante i futuri 
rapporti tra tutte le parti. 
Ai lavoratori che saranno 
ceduti viene conservato il 
CCNL Metalmeccanici e 
vari accordi interni, ma non 
si capisce se fino alla prima 
scadenza del contratto (co- 
me dice la legge) o anche 
oltre. Non vi è alcuna garan- 
zia che una volta ceduti a 
TNT i lavoratori conserve- 
ranno il loro posto di lavoro, 
né nulla si conosce del con- 
tratto regolante i rapporti 
tra Fiat e TNT. Quest’ul- 
tima, poi, risulta, ad una 
visura effettuata presso la 
Camera di Commercio, co- 
stituita il 29.10.96, essere 
una s.r.l. con i normali venti 
milioni di capitale versati, 
risultare nel 1997 inattiva e 
con nessun dipendente: la 
classica scatola vuota. Tutta 
l’operazione appare quanto- 
meno sospetta se si osserva 
che i costi della logistica a 
questo punto dovrebbero 
per Fiat aumentare. Infatti, 
il corrispettivo pagato da 
Fiat per il servizio di appal- 
to dovrebbe contenere il 
costo del lavoro (che reste- 
rebbe invariato in base al- 
l’accordo del 20.5.98) più il 


guadagno dI ENT: sir, 


mentre prima aveva solo il 
costo del lavoro. Non basta- 
no le eventuali economie e 
razionalizzazioni del ciclo 
produttivo a spiegare tutto 
ciò. 

Sono iniziate le assem- 
blee per spiegare l’accordo 
e i confederali intervenuti 
sia a Rivalta che Mirafiori 
sono stati letteralmente tra- 
volti dall’opposizione dei 
lavoratori e dalle loro pun- 
tuali critiche ed argomenta- 
zioni che hanno messo a nu- 
do le palesi contraddizioni 
di tutta l’operazione che, 
con il passar dei giorni, 
sempre più, assume i con- 
torni di una ristrutturazione 
volta al riduzione del nume- 
ro dei dipendenti e alla loro 
frammentazione. 

I lavoratori non si sono 
limitati a protestare. A par- 
tire dal 19.5.98, infatti, 
sono stati depositati diversi 
ricorsi al Pretore del Lavoro 
di Torino perché accerti se 
davvero siamo davanti alla 
cessione di un ramo d’a- 
zienda e se il dissenso del 
singolo lavoratore possa 
impedire la cessione del suo 


contratto di lavoro. La posta 


in gioco è l’automaticità o 
meno del passaggio da un’a- 
zienda all’altra e la libertà 
del singolo lavoratore e il 
suo diritto di non essere 
considerato alla stregua di 
un qualsiasi altro bene a- 
ziendale. Le prime udienze 
si terranno il 3 e il 9.7.98. 

Simone Bisacca 
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UMANITA'NOVA 


Alcune pagine sono ancora 
in fase di allestimento. 
Tuttavia, il materiale che 
abbiamo caricato ci pare di 
particolare importanza 
(...sappiateci dire). 

Gran parte del contenuto è 
stato tratto dal settimanale 
anarchico Umanità Nova, di 
cui abbiamo 

riproposto i due ultimi 
speciali: Strage di Stato e 
Centri Sociali. 

Vi sono pagine che trattano 
la questione riguardanti il 
Mondo del lavoro così come 
1’ Autogestione, le Donne, le 
iniziative anticlericali 
Sindonbusters che stanno 
avendo luogo in questi 
giorni nella Torino 
postindustriale, ecc.. 

Non potevano non mancare 
le Brevi dal mondo e la 
pagina della FAI. 
http://www.geocities.com/. 
Athens/A gora/1440/ 


YSalvia Lucania 


E’ sorto un comitato per 
modificare il nome di 
Savoia di Lucania, luogo 
natale di Passanante, 
nell’originario Salvia 
Lucania. 

Per informazioni: Comitato 
pro Salvia c/o Remo 
Cavallo, 85050 Savoia 
Lucania (Potenza) 


à Fiera 
dell’autogestione 


Sabato 13 giugno dalle ore 
14 a Reggio Emilia, presso 
il centro sociale Aquarius, 

in via Manzotti 22, 


loc.Roncadella si svolgerà 


una riunione preparativa per 
la quinta fiera 
dell’autogestione. 

Per info: Gruppo anarchico 
“Emma Goldman”, C.so 
Palermo 46, 10152, Torino. 
Tel/fax 011 857850; 

cell. 03386594361 


UMANITA NOVA 


Assemblea annuale 
dei soci della 
Cooperativa 
Tipolitografica 


Sabato 13 giugno, a partire 
dalla ore 15, presso i locali 
sociali, via G. Ulivi 8, a 
Carrara, è convocata 

l assemblea annuale dei soci 
della Cooperativa 
Tipolitografica. 

All’OdG: 

1) Relazione, discussione e 
approvazione del bilancio al 
31:12.1997; 

2) Adesioni e dimossioni; 
3) Varie ed eventuali. 
All’interno del 3) punto 
verranno discussi i temi 
relativi alla situazione con i 
comproprietari dell’immo- 
bile nel quale svolge la sua 
attività la tipografia e 
l’andamento della sottoscri- 
zione per l’acquisto della 
nuova macchina da stampa, 
avvenuto lo scorso 
settembre. 

La Cooperativa è nata con 
lo scopo della diffusione del 
pensiero anarchico e 
libertario, ed ammette come 
soci i compagni che sono 
riconosciuti nel movimento 
anarchico. La quota minima 
di partecipazione è di L. 
50.000. L’assemblea 
annuale è il momento in cui 
fare il punto sulla vita di 
questo strumento del 
movimento, per analizzare 


«.la situazione, formulare 


programmi, lanciare propo- 
ste. E’ gradito il preavviso 
di Ea all’assem- 
blea. 

Lo si può annunciare 
telefonando allo 0585/ 
75143 qualche giorno 
prima. 


Urupia: campeggio 
estivo per ragazzi 


La Comune Urupia | 
(Francavilla Fontana - BR) 
ti invita a partecipare al 
terzo campeggio per ragazze 
e ragazzi trai7ei12anni. 
Quando??? Dal 9 al 19 


| luglio. Cosa si fa??? Giochi 


di gruppo, animazione, 
laboratori teatrali e di 
serigrafia, gite al mare, 
escursioni... Quanto si 
paga??? Il costo indicativo è 
di 25.000 al giorno. Al 
momento dell’iscrizione 
sarà richiesto un anticipo 
minimo. Fino a quando ci si 
può iscrivere??? Le iscrizio- 
ni devono pervenire entro il 
27 giugno. Cosa devi sapere 
ancora??? Il 21 e22 giugno 
potrai partecipare con i tuoi 


genitori a due giorni di 


campeggio insieme ad altri 
bambini e le loro famiglie 
per giocare insieme e 
imparare a conoscerci. 

Per iscrizioni e informazio- 
ni: tel. 0831 890855 
(Manuela, Gianfranco) 


Parlare dei mondiali di 
calcio mentre imperversa 
la disgustosa campagna 
pubblicitaria che ha prece- 
duto e accompagnerà nel 
suo svolgimento quello che 
è stato definito “l’ultimo 
grande evento sportivo del 
XX secolo”, è rischioso. 
Nel senso che si rischia di 
scrivere un articolo che ben 
pochi leggeranno. Ritengo 
però che valga la pena di 
discutere di questo “even- 
to” non dando per scontato 
niente, magari anche a co- 
sto di dare informazioni no- 
te e di ripetere concetti 
forse banali. 


La Coppa del mondo di 
calcio è un avvenimento 
politico, economico, media- 
tico e poliziesco. 

Da mesi le istituzioni 
francesi (presidente Chirac 
in testa) stanno chiamando 
la popolazione alla “mobi- 
litazione generale” per que- 
sta “festa dello sport”. Gli 
appelli alle autorità dello 
Stato si sono mischiati alla 
martellante pubblicità costi- 
tuendo quello che alcuni 
commentatori d’oltralpe 
hanno definito “un’intossi- 
cazione pubblicitaria senza 
precedenti”. La propaganda 
dello stato si è inserita a 
pieno titolo nell’offensiva 
scatenata da tempo dai 
grandi poteri economici che 
hanno compreso che i mon- 
diali sono un grande evento 
mediatico e una delle più 
vaste operazioni commer- 
ciali mai realizzate. Basta 
scorrere i nomi dei 12 spon- 
sor della manifestazione 
(Adidas, Canon, Coca Cola, 
Fuji, Gillette, McDonald's, 
JVC, Mastercard, Opel, 
Philips, Snickers e Bund- 
weiser) per rendersi conto 
di cosa accadrà agli spetta- 
tori, soprattutto a quei 3,7 
miliardi di spettatori-partita 
che si prevede vedranno il 
mondiale seduti di fronte 
alla TV. 

Per la classe dirigente 


francese i mondiali sono . 


l'occasione per vendere al- 
l’estero un’immagine posi- 
tiva della Francia, immagine 
un po’ incrinata dalle ma- 
niere “spicce” con le quali 
lo stato francese ha affron- 
tato la questione dell’immi- 
grazione dai paesi poveri. 
Un’operazione di marketing 
turistico e di promozione 
internazionale ma anche il 
tentativo di sollevare il mo- 
rale dei francesi in un mo- 
mento di grandi difficoltà 
economiche. Insomma si 
tratta di rialzare la testa e 
di dare l’immagine di una 
Francia “che piace a se 
stessa”, come dichiarò il 
ministro dello sport dell’ul- 
timo governo di destra. 
Ma i mondiali non sono 
solo il trionfo del naziona- 
lismo francese, essi vorreb- 
bero essere anche l’emble- 
ma del capitalismo vincen- 


te, con la sua apologia della . 


precarietà, della flessibilità 


e del lavoro volontario. 
Così in nome della “grande. 


avventura umana”, Ferdi- 
nand Sastre e Michel Plati- 
ni, copresidenti del comita- 
to organizzatore, e Bertrand 
Denis, presidente della so- 
cietà di lavoro in affitto 
“Manpower”, hanno sele- 
zionato 12.000 volontari 


Mondiali 1998 


Il trionfo del nazionalismo 
e del capitalismo 


incaricati di compiti secon- 
dari (controllo dei biglietti, 
sistemazione degli spettato- 
ri, ecc.) “Il volontariato fa 
parte della natura stessa del 
calcio” ha avuto la faccia 
tosta di commentare Platini, 
giustificando così lo sfrut- 


tamento selvaggio di mano- 
dopera abbondante, gratuita 
e a tempo determinato. Que- 
sto non è l’unico esempio: 
la Coca Cola ha festeggiato 
i 20 anni di collaborazione 
con la FIFA (la Federazione 
Internazionale che organiz- 


za il torneo) vedendosi ac- 
cordare il diritto di reclutare 
i giovani incaricati di porta- 
re le bandiere, fare i raccat- 
tapalle, ecc. Naturalmente 
tutto gratis; visto che “il 
volontariato è un pilastro, 


una tradizione ed un filo 


rosso in questo genere di 
avventure umane”(M. Sa- 
stre). Parole assurde se si 
pensa che la FIFA ricaverà 
dai mondiali del 1998 poco 
meno di mille miliardi di 
lire. Alla faccia del diri 
tariato! 


Calcio: il nuovo oppio dei popoli? _ 


Se è vero che ogni spettacolo produce un effetto di 
massa e per questo si presta alle peggiori operazioni di 
manipolazione delle folle, è forse altrettanto vero che, 
come ha scritto l’etnologo Marc Augè, “il fenomeno del 
calcio (in questo molto vicino ai fenomeni religiosi) non 
si lascia limitare in alcune definizioni riduttrici. Né per la 
sua origine, né per le sue diverse caratteristiche, il calcio 
non può essere definito come il semplice strumento di una 
manipolazione di alcuni da parte di altri”? 

Non è semplice rispondere a questa domanda. Oggi il 
calcio è indubbiamente una struttura pienamente inserita 
nel sistema capitalista non solo per gli enormi interessi 
che si muovono attorno ai suoi “eventi” ma anche perché 
ormai la FIFA è una grande multinazionale ed i vari club 
nazionali si stanno sempre più inserendo nei mercati 
finanziari come vere e proprie imprese di servizi: Non se 
ne deve però esagerare l’importanza: il calcio rimane di 
una dimensione lillipuziana se confrontato ai settori 
maggiori (automobile, informatica, petrolio, banche, 
trasporti, ecc.). Nel calcio vengono applicate le regole 
neoliberali: si pensi alla mobilità (i giocatori possono 
cambiare società anche più volte nella stessa stagione 
agonistica) o alla delocalizzazione nei paesi poveri (ci sono 
società che hanno creato presso società satellite vere 
“officine” dove sono reperiti ed allenati i giocatori del 
futuro). Il calcio è anche protagonista di una serie ormai 


infinita di scandali (corruzione, doping, ecc.) Ma non mi 


sembra il caso di meravigliarsene. Il capitalismo è sinonimo 
di marciume e il calcio capitalista non può che essere 
altrettanto putrescente. 

Il problema vero riguarda invece l’ideologia del calcio 
ed il suo peso nella società. Per anni la “sinistra” ha 
esaltato il calcio come “sport popolare”, “scuola di vita”, 
“mezzo di integrazione culturale”, ecc. Penso che sia 
giunto il momento di rivedere questo atteggiamento (che 
non credo sia mai stato pienamente condiviso dal movi- 
mento anarchico, ma su questo sarebbe forse interessante 
effettuare una ricerca storica). 

Ritengo che il calcio, come ogni altro sport che abbia 
un seguito di massa, sia normalmente usato dallo stato e 
dal capitale per controllare meglio le masse. Nel corso degli 
anni si è venuta definendo una vera e propria ideologia 
che ha come ultimo fine quello di far scomparire ogni 


‘68: Olimpiadi la c ONICstaz ione alla bandiera statunitense 
da parte dei vincitori olimpici nei ce nio piani. 


differenza di classe e di far accettare il principio di autorità, 
sia essa quella imposta dalle istituzioni (l’arbitro) sia quella 
cosiddetta “naturale” (è giusto che il più forte vinca). Ci 
troviamo così di fronte ad un’ideologia che quasi mai si 
pesenta come tale ma che invece appare e scompare nei 
discorsi dei cosiddetti “esperti” (pensate ai protagonisti 
dei processi del lunedì) con la sua fraseologia guerriera 
(attaccare, tirare, conquistare, difendere, capitano, tattica, 
vittoria; ecc.) e con i suoi miti reazionari (la competizione 
naturale, la collaborazione di classe, il culto del capo e. 
della disciplina, l’apologia del dolore e della sofferenza, 
il gusto delle parate, degli inni, delle bandiere nazionali, 
il sessismo, ecc.). L'obiettivo è quello di una società stabile 
capace di forgiare l’uomo nuovo portatore di ben precise 
virtù: eroismo, senso del dovere e del sacrificio, accet- . 
tazione del primato della collettività sugli individui che la 
compongono, disciplina, fedeltà, ecc. Si tratta, ma non è 
un caso, proprio delle cosiddette “virtù della nazione” che 
tanti danni hanno fatto e continuano a fare. 

Concludo questo breve intervento su un argomento che 
forse meriterebbe più attenzione con alcune considerazioni. 
Come ogni altro fenomeno di massa il calcio è uno 
strumento usato dallo stato e dal capitale per “educare” la 
gente. Attraverso il calcio ed i suoi eventi la gente viene 
abituata a considerare normali le pratiche autoritarie dello 
stato (si pensi alla militarizzazione del territorio effettuata 
in occasione delle partite fra grandi club) e le peggiori 
nefandezze compiute dal capitalismo-(si pensi al fatto che 
la corruzione è considerata quasi come una cosa normale). 
Il potere sfrutta l’ideologia sportiva --ideologia reazionaria 
— non solo per inquadrare le masse ma anche per depoliti- 
cizzarle (durante gli “eventi” sportivi la politica deve es- 
sere messa da parte). Occorre guardare con un certo 
disincanto al fenomeno calcistico, e più in generale 
sportivo, senza illudersi che per esorcizzarlo basta “fare 
il tifo ma senza esagerare”. Approfittare dei mondiali di 
calcio per aprire il dibattito su questi problemi non è facile 
(il tifoso è portato a chiudersi a riccio per difendere i propri 
totem) ma potrebbe anche servire per capire un fenomeno 
contraddittorio come quello degli ultras che qualcuno ha 
definito “uno dei pochi casi di violenza di cui lo Stato non 


ha il monopolio”. 
M.Z. 


Mentre scriviamo queste 
note gli autisti dell’ ATM di 
Torino sono reduci dall’en- 
nesimo sciopero (1 e 2 giu- 
gno) che ha paralizzato la 
città e che ha visto l’adesio- 
ne della stragrande maggio- 
ranza dei 2257 autisti oltre 
che di un discreto numero di 
operai. 

Come già abbiamo se- 
gnalato su queste pagine, ci 
troviamo di fronte ad una 
rottura secca del controllo 
che CGIL-CISL-UIL eserci- 
tano da decenni sull’ATM, 
un controllo che è stato 
messo in forse una decina di 
anni addietro da uno sciope- 
ro selvaggio da cui è nato un 
cobas, i cui militanti sono, 
poi e in parte, confluiti nelle 
RdB ma che è stato imme- 
diatamente ripreso da un ap- 
parato sindacale sufficiente- 
mente strutturato e flessibile 
da controllare, sino ad ore, 
il dissenso dei lavoratori. 

Quali sono gli obiettivi 
dello sciopero? 

“Vogliamo 200.000 lire 
lorde in più al mese e non, 


. ( prep p a 
articoli i 7 9. 97, 12. 10. 0.97). Li riassumiamo di in 
. Urbano è giunto in Italia, 


Torino 


I tramvieri bloccano la città 


come prevede l’accordo 
firmato l’altro mese, un’in- 
tegrazione, ma solo a set- 
tembre, di 750.000 lire. 
Grazie ai lavoratori ATM 
ha raggiunto tutti gli obiet- 
tivi che si era prefissata nel 
luglio 1993. Risultato? A 
noi un pugno di mosche, a 
19 dirigenti un aumento 
lordo tra i 32 e i 70 milioni. 
Ad ogni modo, non si lotta 
solo per uno stipendio mi- 
gliore, ma anche per la nor- 
mativa, per lavorare con 
orari meno disumani. Per 
evitare, cioè, che le nostre 
giornate, dilatate dai mo- 
menti di pausa, continuino 
ad essere di 14 ore; per 
evitare che ogni anno 20 di 
noi siano dichiarati ‘inido- 


nei’ a guidare bus e tram 
perché ‘fusi’ dallo stress da 
traffico” (da un’intervista 
agli scioperanti pubblicata 
su “La Stampa” del 3 giu- 


gno) 


come rifugiato 


Alcune considerazioni 
sono possibili a partire da 
queste dichiarazioni: 

O i lavoratori sono per- 
fettamente consapevoli, an- 
che se con ogni probabilità 
non legano questa consape- 
volezza ad un’analisi critica 
della società, del peso e del 
rafforzarsi di una vera e 
propria borghesia di stato 
fra i dirigenti delle aziende 
pubbliche sottoposte all’in- 
troduzione di logiche priva- 
tistiche, di una borghesia di 
stato costituita sovente da 
ex sindacalisti riciclatisi 
come dirigenti aziendali. 

O quando si modificano 
i rapporti di forza la stessa 
stampa padronale tende a 
cercare un “dialogo” con i 
soggetti che emergono dal 
conflitto sino al punto da 
proporre, come vedremo, un 
proprio ruolo di mediazione 
fra amministrazione cittadi- 
na e ribelli; 

O il degrado delle con- 
dizioni di lavoro è un temo 
sentito almeno quanto quel- 
lo delle retribuzioni. 

Angelo della Rocca, uno 
degli autisti che hanno ade- 


rito agli scioperi, dichiara in 


un’intervista a “La Repub- 
blica” del 3 giugno: “ Molte 
volte mi è capitato che mi 
si chiudessero gli occhi per 
il sonno mentre ero fermo al 
semaforo...La pausa minima 
è di solo otto ore ma se si 
considera il tempo che è 
necessario per andare a casa 
e mettersi a dormire , uno 
che ha la sfortuna di abitare 
lontano dal deposito non ha 
neppure il tempo di prende- 
re sonno che già deve alzar- 
SI. 

Di fronte alla mobilita- 
zione degli autisti e alla 
piena riuscita degli scioperi 
che, pur rispettando la legi- 
slazione antisciopero, han- 
no avuto, appunto grazie al- 
la massiccia adesione un 
forte impatto sulla città, 
PATM e il Comune hanno 


Anarchica N 


a sostegno della 
abbonamenti 1998 


avuto un atteggiamento di 
netta chiusura. 

L’ATM ha provveduto 
ad inviare una “lettera ai 
cittadini” che, fra l’altro, 
afferma: 

“L’accordo, che compor- 
ta anche miglioramenti eco- 
nomici, riguarda il nuovo 
contratto aziendale. L’ap- 
provazione da parte dei 
rappresentanti dei lavoratori 
è già avvenuta... Nonostante 
ciò un sindacato di base ha 
indetto una serie di scioperi 
che hanno trovato l’adesio- 
ne degli autisti. Le ragioni 
dello sciopero sono legate a 
ulteriori richieste di incre- 
menti salariali e vincoli nor- 
mativi incompatibili con le 
possibilità economiche a- 
ziendali. Aderire a queste 
richieste riporterebbe l’a- 
zienda in perdita, compor- 
tando pér l’ATM un aumen- 
to del costo del lavoro di ol- 
tre 45 miliardi all’anno (il 
18 per cento). La perdita, 
per legge, grava sui cittadini 
in modo diretto o indiretto, 
attraverso incrementi del 
prezzo dei biglietti delle 
tasse oppure con l’abbassa- 
mento del livello del servi- 
Zio: 

Come al solito, il padro- 
nato pubblico cerca di op- 
porre gli interessi degli u- 
tenti a quelli dei lavoratori 
ma è, intanto, interessante 
aggiungere qualcosa sui 
“rappresentanti” dei lavora- 
tori. Angelo Della Rocca, 
nell’intervista citata, ricor- 


«da che:“Che cosa gliene im- 


porta di noi ai delegati sin- 
dacali: loro, per contratto, 
viaggiano sempre sulla ste- 
sa linea, hanno rari regolari 
cosicché sonno non ce 
l’hanno mai, usufruiscono 
di riposo settimanale fisso, 
la Domenica stanno a casa. 
Bella vita.” 

Si tratta, per la verità, di 
privilegi modesti a fronte 
degli-stipendi dei 19 super- 
dirigenti dell’ ATM di cui si 


è già detto ma sono proprio 
questi privilegi quelli che 
spiegano la fedeltà della 
gran maggioranza degli 
stessi delegati di base al- 
l’apparato sindacale, o o- 
gnuno il suo, insomma, po- 
co o tanto che sia. 

Si tratta, in questo caso 
come in altri, di ricordare 
come il controllo della sini- 
stra statalista su ampi set- 
tori di classe non sia solo né 
principalmente il risultato di 
“idee sbagliate” che i lavo- 
ratori avrebbero sulla vita e 
sul mondo ma dei rapporti 
sociali gerarchici dominanti 
che si riproducono all’in- 
terno del movimento ope- 
raio, di rapporti sociali che 
corrispondono a precisi in- 
teressi materiali ed a risorse 
che l’apparato sindacale 
tiene sotto il proprio con- 
trollo in maniera decisa- 
mente efficiente. 

Che la gran massa dei 
lavoratori sia d’accordo con 
il comune e PATM non è, 
per fortuna, vero nonostante 
i disagi che la serie di scio- 
peri effettivamente compor- 
ta. 
In una delle tante inter- 
viste fatte agli utenti del- 
ATM da “La Repubblica”, 
un operaio commenta: “Ma 
quale Torino del futuro, ma 
quale città aperta. Balle di 
frà Giulio!. Sono mesi che 
il sindaco ci racconta storie 
e si fa bello con i nostri 
soldi. prima hanno trasfor- 
mato Porta Nuova in un 
presepio, spendendo centi- 
naia di milioni. Poi la sin- 
done, il salone dell’auto, la 
visita del Papa: per farsi 
pubblicità non si guardano 
i soldi, ma se poi c’è da 
spendere per la gente che la- 
vora, guai!, il sindaco e i 
suoi colleghi spariscono.”. 

Ed, effettivamente, il sin- 
daco, come da alcune di- 
chiarazioni riportate su UN 
della settimana scorsa, af- 
ferma che non è disposto a 


tori, 


14 giugno 1998 


UMANITA’ NOVA 


riconoscere come interlocu- 
tori gi scioperanti, che i 


‘lavoratori del ATM sono 


rappresentati in maniera 
adeguata da CGIL-CISL- 
UIL e che il conflitto si 
risolverà con “il garbo ed il 
buon senso”. 

Lasciando da parte il ri- 
corso, tutto sabaudo e gian- 
duiottesco, alla parola “gar- 
bo” è evidente che la giunta 
ha due problemi: 

O cedere anche parzial- 
mente alle rivendicazioni 
dei lavoratori dell’ATM 
significa riconoscere tensio- 
ni che il governo di sinistra 
non riesce a controllare ed 
aprire la strada a nuove 
rivendicazioni; 

O riconoscere come in- 
terlocutori le RdB pone in 
forse il monopolio della 
rappresentanza di CGIL- 
CISL-UIL che, a loro volta, 
non possono che ‘premere 
sui loro referenti partitici ed 
istituzionali per blindare la 
situazione. 

D'altro canto è insoste- 
nibile per la giunta una si- 
tuazione di conflitto in un 
settore strategico come 
quello del trasporto urbano. . 

È probabile che settori 
della maggioranza, anche 
sotto la pressione dell’opi- 
nione pubblica, cercheranno 
di trovare qualche soluzione 
di compromesso che salvi 
capra e cavolo. 

Si tratterà di vedere se 
questa soluzione sarà pos- 
sibile, in quale misura sarà 
soddisfacente per i lavora- . 
che effetti avrà, nel 
caso, sul dibattito politico e 
sindacale cittadino. CMS 


nica per 
isamen- 
tos lo corrente al 306 nestato ajTiziano 

‘Antonelli, via a della Leccia TE 57100 Livorno. Non dimenticate 
di scrivere nome, cognome e indirizzo completo 


UMANITA’ NOVA 


Albenga: nuova sede 


Ad Albenga (SV) il gr. 
Anarchico Pinelli ‘e 1’ Unione 
Sindacale Italiana aprono la 
sede in via De Gasperi | 
(quartiere Vadino) con i 
seguenti orari: lunedì dopo 
le 21 (riunione gruppo) e 
mercoledì dalle 17 alle 19. 
Invece la corrispondenza e il 
materiale (di cui abbiamo 
molto bisogno) va inviato a: 
USI-Albenga, Cas. Post. 
Aperta, 17037, Ortovero 
(SV). 


Comidad n°98 


E’ uscito il Bollettino 
Comidad n°98 - maggio 
1998, in questo numero: 

- lettera documento: “Fin 
dall’inizio dell’inchiesta 
Marini...”;- Alcune 
osservazioni del Comidad; - 
‘Rassegnati alla stampa; - Il 
rasoio di Occam; - Il caso 
Di Bella. 

Eventuali richieste vanno 
indirizzate a: 

Vincenzo Italiano, C.P. 391 
- 80100 Napoli 


Sulla plastica si è co- 
struita un’intera civiltà. La 
grande industria chimica 
italiana ha contribuito per 
anni a riversare sui compo- 
sti e luccicanti mercati di in- 
tere generazioni di consu- 
matori i mille prodotti di cui 
è composta la nostra realtà 
quotidiana. Un affare dalle 
dimensioni colossali a cui è 
certamente corrisposto un 
livello occupazionale consi- 
derevole. 


L’intero insieme del pro- 


cesso economico e sociale 
che ha investito il primo do- 
poguerra e come un’onda 
lunga, quella che i marinai 
sanno essere la più difficile 
da governare, è arrivato si- 


no a noi non poteva non pro- 


durre effetti collaterali. 
E’ stato chiaro fin dall’i- 
nizio che le lavorazioni di 


Porto Marghera, e in gene- — 


rale di buona parte degli im- 
pianti industriali esistenti in 
Italia e in Europa, erano 
subordinate ad un semplice 
calcolo costi/ricavi. Questa 
premessa è utile per ricor- 
dare che la spiegazione di 
alcuni avvenimenti, a volte, 
è meno complicata di quan- 
to non si voglia far apparire. 

La caratteristica ineludi- 
bile di un buon investimento 
produttivo sta, senza alcun 
dubbio, nel massimo guada- 
gno con il minimo dello 
sforzo. Non c’è da meravi- 
gliarsi, dunque, se ben poca 
attenzione in anni meno 
sospetti sia stata riservata 
all’ambiente e alla sua tu- 
tela. Casi clamorosi ne po- 
tremmo ricordare molti: è 
forse cambiato qualcosa 
dopo il disastro di Seveso? 
E ancora prima la tracima- 
zione della diga del Vajont 
ha spinto le grandi multina- 
zionali ad una riflessione 
più generosa sulle conse- 
guenze di tragiche scelte nei 
confronti delle popolazioni 
residenti accanto agli im- 
pianti? 


Enichem di Porto Marghera 


Gli Anni di Plastica 


Il caso dell’Enichem di 
Porto Marghera è un esem- 
pio quasi da manuale per 
entrare nel merito di cata- 
strofi provocate ai danni di 
persone e cose. Come ha 
puntualmente messo in rilie- 
vo l’inchiesta di Felice Cas- 
son, si tratta di una serie in- 
finita di reati che vanno dal- 
l’avvelenamento delle ac- 
que all’omicidio colposo. 
L’impietosa opera di si- 
stematica distruzione di un 
ecosistema non ha rispar- 
miato la componente antro- 
pica, per dirla con gli spe- 
cialisti. Insomma le morti da 
CVM non si contano più. 

Come è ben espresso in 
un numero ormai famoso 
della rivista Medicina De- 
mocratica, all’interno del 
quale compare il puntiglioso 
lavoro di controinchiesta e 
denuncia svolto da Gabriele 


` Bortolozzo, l’angiosarcoma 


epatico era destinato a di- 
ventare la malattia per ec- 


cellenza dei lavoratori del 
Petrolchimico di Marghera. 
Bortolozzo, operaio in pen- 
sione che conosceva nei 
dettagli la storia del proprio 
stabilimento e delle terribili 
sciagure portate dagli im- 
pianti per la realizzazione 
del PVC, la plastica in so- 
stanza, mi aveva detto in 
un’intervista realizzata nel 
1994 che per molti anni una 
cappa di omertà e silenzio 
colpevole aveva circondato 
la lavorazione del Cloruro 
di Vinile Monomero. Anni 
di sicura compiacenza da 


| parte del Sindacato, durante 


i quali misteriosi treni blin- 
dati se ne partivano notte- 
tempo per allontanare dal 
suolo nazionale le scorie di 
innominabili cicli produtti- 


vi. Quei vagoni hanno girato 
senza meta per l’Europa e, 
a detta di Bortolozzo, sono 
probabilmente finiti in qual- 
che discarica dell’Europa 
dell’Est: 

E quello che non si pote- 
va esportare doveva essere 
fatto sparire in qualche mo- 
do. Probabilmente scaricato 
in laguna, o più semplice- 
mente seppellito dentro lo 
stesso perimetro dell’azien- 
da. 

Il cerchio dell’inquina- 


e mento a Porto Marghera si 


chiude in maniera perfetta. 
Immaginate una circonfe- 
renza disegnata dalle abili 
mani di un artista perverso 
che tocca tutti i punti del 
degrado morale e materiale 
nostrano. Enormi vasche 
per lavorare un prodotto 
nocivo, i cui residui spesso 
se ne vanno per aria in for- 
ma di gas, fatte ripulire da 
personale privo di qualsiasi 
elementare protezione - ed 
è davvero andata così per 
almeno una trentina d’anni 
- e che materialmente porta 
con sé, a merce confeziona- 
ta, un potenziale inquinante 
che ancora oggi è difficile 


. valutare. Grossi guadagni: 


rischi incalcolabili dal pun- 
to di vista della sicurezza 
sul lavoro. 

Eppure, recita la vecchia 
litania di un Partito Comu- 
nista oggi scivolato in rapi- 
dissime pratiche democrati- 
co-socialiste, lavoro purché 
sia, compagni. Così, e sol- 
tanto così, sarà possibile 
difendere la centralità ope- 
raia in fabbrica. 


Le illusioni dell’operaio- 
massa si sono presto tra- 
sformate nella certezza del- 
l’inganno e l’Azienda ha 
cominciato a tessere la pa- 
ziente tela della menzogna. 
Fino al processo, almeno. 
Adesso che la verità, quella 
che Bortolozzo ha raccon- 
tato da sempre con corag- 
gio, è di pubblico dominio, 
tanto vale abbozzare. Me- 
glio ancora comprare, com- 
prare tutto: vivi e morti, 
parenti e avvocati. Compra- 
re anche i ricordi, via, can- 
cellare. 

Dice la televisione che 
gli imputati hanno risarcito 
la stragrande maggioranza 
dei convenuti al processo 
come parti lese. Possiamo 
biasimare tante sofferenze 
patite all’ombra del colosso 
inaffondabile che torreggia 
in riva alla laguna? Eviden- 
temente no. 

Resistono senza timori i 
figli di Bortolozzo, tragica- 
mente scomparso due anni 
fa, per i quali non esiste 
denaro sufficiente a colmare 
il vuoto politico creato in- 
torno a Gabriele con impe- 
gno scientifico. 

Dice la televisione che 
comunque giustizia è fatta. 
Non è ero. Nulla tornerà 
come prima oltre lo spec- 
chio d’acqua malata dal 
quale Venezia, attonita, 
assiste allo scempio del 
lembo di terra che l’indu- 
stria ha ucciso con le sue 
speculazioni. 


Mario Coglitore 


La manifestazione del 6 giugno a La Spezia 


Contro tutti gli inceneritori 


La Spezia è uno di quei 
nodi nevralgici su cui con- 
fluiscono e si diramano i 
flussi di uno dei più floridi 
mercati sporchi di questi 
tempi: quello dei rifiuti. Il 
porto da sempre è meta e 
punto di partenza di carichi 
che vanno a disseminare 


. veleni nei paesi del terzo 


mondo o - fenomeno non 
infrequente - che disperdo- 
no consistenti quote del 
carico in alto mare; la disca- 
rica di Pitelli, situata sulle 
alture del “Golfo dei Poeti”, 
è assurta negli scorsi anni al 
poco invidiabile primato per 
concentrazione di veleni e 
traffici immondi di ogni 


| genere; la città è sede prin- 


cipale della Termomeccani- 
ca, che aspira al ruolo di 
leader nella costruzione 
degli inceneritori anche ac- 
corpando aziende decotte - 
come la De Bartolomeis lo 
scorso anno - ma portatrici 
di preziose opzioni sulla 
costruzione di impianti di 
termovalorizzazione, come 
eufemisticamente li si chia- 
ma oggi, la quale si avvale 
- ed è ovvio aspettarselo - 
del ricatto occupazionale a 
livello locale per conseguire 
1 progetti della dirigenza. 
Se da una parte dunque 
vi sono questi interessi “for- 
ti” e dall’altra è schierata 


l’espressione della necessi- 
tà di un ambiente salubre, i- 
dentificabile nei vari comi- 
tati di quartiere e specifici 
e Medicina Democratica, 
che sono parte integrante 
del Coordinamento dei Co- 
mitati Popolari liguri e to- 
scani per la difesa dell’am- 
biente, nell’ampia palude di 
mezzo si trovano tutta una 
serie di soggetti che espri- 
mono forti contraddizioni: 
ad esempio Legambiente, 
che nella passata legislatura 
aveva portato alla provincia 
un proprio candidato eletto, 
il quale però non è servito 
ad altro che a coprire le 
malefatte di Duvia e Co. nel 
caso di Pitelli; ad esempio 
RC, che si è presentata alle 
elezioni con un programma 
che nega l’inceneritore e 
però svolge un ruolo di mi- 
noranza nella giunta, dichia- 
ratamente filoinceneritori- 
sta, uscita in autunno dalle 


elezioni; ad esempio la lista 


civica, che dopo aver con- 
corso alla gara elettorale 
schierata contro il forno ora 
si dìchiara disponibile ad 
accettarne uno piccolo; e 
per finire, la proposta di 
Chicco Testa, che dal ver- 
tice del ENEL conquistato 
dal predellino Verde sugge- 
risce di bruciare RDF (com- 
bustibile derivato dal com- 


pattamento dei rifiuti) nella 

centrale elettrica locale. 
La manifestazione del 6, 
convocata da una sequela di 
sigle di questa palude, an- 
cora alla vigilia presentava 
tutte le incertezze del caso. 
I comitati popolari hanno 
dunque deciso di parteci- 
parvi sui propri obiettivi: 
niente forno, bonifica delle 
discariche, raccolta diffe- 
renziata a partire da subito, 
e la consistenza e vivacità 
della loro presenza ha sicu- 
ramente contribuito a ripor- 
tare nel termini corretti la 
tematica. Il corteo di oltre 
mille persone, con due carri 
allegorici che portavano 
inceneritori, di cui uno co- 
struito con la partecipazione 
degli alunni di una scuola 
elementare, si è snodato per 
quasi due ore nel centro 
cittadino. 
La storia comunque con- 
tinua: ad ottobre dovrebbe 
cominciare a realizzarsi il 
progetto di costruzione del 
forno, mentre ancora nessu- 
na risposta è stata data da 
parte delle autorità alle cri- 
tiche al “Piano” formulate 
con l’aiuto di Medicina De- 
mocratica e del Centro 
Maccaccaro di Castellanza 
ed ufficialmente depositate 
lo scorso aprile. I 
A.N. 


nostro 


Proseguiamo 
viaggio in Ansald 
ni parlando dir 
con un lavorato 
zienda per cono 
glio e più da vici 
d’animo e le sensa: 
si vivono all’inter 
fabbrica. 

D. Il piano di 
lizzazione” prod 
sentato dai vertici / 
Finmeccanica pu 
ridotto esclusivam 
una risposta tecn 
congiuntura econo 

R. Dagli anni 
giorni nostri lA 
subito pesanti pro 
ristrutturazione 
` anche alla elimina 
le avanguardie p 
sindacali all’inter 
zienda. Attraverso I 
namento e l’isol 
interi reparti, ch 
mente si sono batt 
sti anni, c’era la vo. 
litica di liquidare u 
per tutte qualsias 
antagonista e di 
l’interno della fab 
resto questa è un 
generalizzata ch 
l’intero mondo de 


tarie per lo svilu 
globalizzazione d 
passa attraverso u 
ridimensionamen 
velli di coscienza, di $ 
rietà, di forza e di organiz- 
zazione delle classi subal- 
terne. In questa logica è 
evidente come “razionaliz- 
zazione” e “flessibilità” del 


io ee eo ani e EA 

Per “rendicontare” un 
incontro di presentazione di 
un opuscolo, di un libro o 
quant’altro, occorre sezio- 
nare l’evento in più punti tra 
loro connessi, in modo tale 
da permettere a chi non 
c’era di farsi un’idea. 

I punti qualificanti, a mio 
avviso, sono questi: 

a) Gli obiettivi dell’in- 
contro. 

b) La quantità dei parte- 
cipanti. 

c) La tipologia degli in- 
tervenuti. 

d) La qualità degli inter- 
venti. 

e) Le conclusioni o, me- 
glio, come ci si è lasciati. 


a) La presentazione del- 
l’opuscolo “Quattro cose 
che sappiamo di lei,.una ri- 
cerca alternativa sulla coo- 
perazione sociale”, ad ope- 
ra del collettivo Wild Cat, 
«Comitato lavoratori della 
cooperazione, aveva due 
obiettivi di fondo: il primo 
era quello di presentare le 
tesi sostenute nell’opuscolo 
(I processi di esternalizza- 
zione nella pubblica ammi- 
nistrazione e l’ideologia 
dell’impresa sociale, la fi- 
gura del socio-lavoratore e 
le nuove prospettive di defi- 
nizione giuridica, i processi 
lavorativi e cognitivi nella 
cooperazione sociale e la 
qualità totale nelle coopera- 
tive sociali). 

b) Il secondo obiettivo 
era quello di far parlare le 
lavoratrici e i lavoratori 
della cooperazione intorno 
al proprio vissuto e alle 
proprie percezioni ideali e 
ideologiche del mondo nel 
quale prestano opera. 

c) Il numero dei parteci- 
panti si aggirava intorno alle 
25 unità, di cui due terzi 
appartenenti al mondo della 
cooperazione sociale. Nu- 


Continua il viaggio in Ansaldo 


Ricostruire un tessuto sociale 


e che non è mai morta tra i 
lavoratori: la convinzione di 


solidarietà e creato un pre 
occupante disorientamento 
e forse insanabili spaccatu- 
re. Ci troviamo di fronte ad 


Torino: cooperazione sociale 


Quattro cose che sappiamo di lei 


mero basso od alto? 

Basso relativamente a 
due parametri: la quantità 
dei lavoratori della coope- 
razione sociale torinese e la 
corposa presenza di “vecchi 
marpioni” della politica lo- 
cale. Bisogna ricordare, 
però, che in concorrenza 
alla serata c’era il concerto 
gratuito dei Mau-Mau in 
piazza San Carlo (per la 
serie: quando non abbiamo 
alibi, è il Comune di Torino 
che ce li crea). 

Normale: rispetto alla 
media degli incontri del 
genere. 

c) L’apertura dell’incon- 


tro è spettata a due degli 


estensori del pamphlet, poi, 
via via, si sono succeduti gli 
interventi dei partecipanti, 
con la piacevole sorpresa 
che vari, tra i presenti, si 
sono raccontati. 

d) Ormai si stanno deli- 
neando, a grandi linee, due 
ipotesi teorico-politiche 
sulla cooperazione sociale: 
la prima fa capo alla cosid- 
detta teorizzazione dell’au- 
tonomia del sociale e alle 
conseguenti potenzialità 
radical-rivoluzionarie del 
mondo della cooperazione 
sociale. 

La seconda pensa, inve- 
ce, che la cooperazione 
sociale faccia parte inte- 
grante dei processi di ri- 
strutturazione capitalistica 
(ad esempio sulle politiche 
del Workfare) e sia, per 
alcuni versi, uno dei mo- 
menti “alti” di precarizza- 
zione e di sfruttamento della 
forza lavoro. 

La prima tesi che, a par- 
tire da Toni Negri, passan- 
do per D’Antoni, finisce 


tra Dire: 


certezza che indubbiamente 
può dar forza alla speranza 


diretta in braccio alla Conf- 
cooperative, si fonda tutta 
sulla necessaria e fuorviante 
ricerca di un soggetto altro 
dalla classe operaia, che sia 
in grado di ripete i fasti 
teorici dell’operaio sociale 
nello scontro aperto con il 
Capitale. 

Questo assunto finisce di 
far proprie le formulazioni 
classiche del liberalismo 
sociale alla Formigoni (rigi- 
dità sindacale, parassitismo 
statale, contrapposizione tra 
lavoratori pubblico, che 
sarebbero dei fannulloni e 
privati, che sarebbero dei 
gran lavoratori, ecc.) di- 
menticandosi che le com- 
messe statali, non solo non 
sono portatrici di alcuna 
autonomia, ma che sono, 
invece, la più vincolante 
forma di controllo (che si 
esplicita attraverso i capito- 


lati per le gare d’appalto), 


con la conseguente riduzio- 
ne del costo del lavoro, vi- 
cina, in alcuni casi, alle for- 
me più bieche di sfrutta- 
mento. 

Ma non ho intenzione di 
proseguire sopra un tema 
teorico già noto, né sulle 
posizioni della contestabi- 
lissima metafisica del con- 
flitto dei novelli negriani, 
ma vorrei riportare le posi- 
zioni di chi, non “politico”, 
parla di sé e del proprio 
lavoro. 

Sono estremamente con- 
vinto, infatti, che le organiz- 
zazioni dei conflitti e le 
organizzazioni dei conflitti 
(strutture sindacali o altro) 
vadano continuamente in- 
ventate e modellate sul li- 
vello di percezione e valu- 
tazione che i soggetti inte- 


orare in un’azienda che 
SUO dt nel 


dell’ colino e della po- 
sta in gioco rischiano di 
fiaccare anche queste po- 


ressati (lavoratori e lavora- 


trici) hanno di sé. 

Ad esempio, un giovane 
lavoratore della cooperazio- 
ne, riportava che la sua 
adesione al mondo del lavo- 
ro sociale era stata condi- 
zionata da una fortissima 
adesione ideale e che nella 
sua cooperativa l’idea del 
conflitto veniva posta esclu- 
sivamente in relazione ad 
accadimenti esterni al lavo- 
ro stesso. 

D’altro canto, però, egli 
stesso riconosceva che que- 
sto processo di “esternaliz- 
zazione del conflitto” por- 
tava a due conseguenze di- 
rette: 


1) pessime condizioni di 


lavoro (orari, paga, festivi- 
tà... 

2) alla semplice rimozio- 
ne della discussione sulle 
proprie condizioni lavorati- 
Veio 

Altri interventi della se- 
rata si erano susseguiti sulle 
stesse linee direttrici: “non 
SO più cosa pensare della 
cooperazione sociale, ero 
partito con un’idea.... ci 
credevo, ma ora mi sono ac- 
corto che non è come mi im- 
maginavo che fosse...”, op- 
pure “certo le relazioni sono 


informali, il lavoro un po” 


ce lo autorganizziamo... non 
devo timbrare un cartellino, 
ma poi mi faccio regolar- 
mente delle ore in più che 
non mi pagano e i sabati e 
le domeniche, e quando 
saltano gli stipendi? cazzo 
Paffitto....” 

Tutte queste affermazio- 
ni andavano nella direzione 
di esplicitare le contraddi- 
zioni che man mano vengo- 


-= no fuori dalle condizioni di - 


tenzialità. 

Indubbiamente il caso 
Ansaldo come altri pone, al 
di là del confine aziendale, 
necessità di ripensare un 


8 
1 dei lavoratori e non 
i scambi politico-affari- 
. AI di là degli slogan 


e superare un antago- 
mo a volte superficiale e 
immagine e prendere co- 
za che questi ultimi 15/ 
nni hanno fatto piazza 


lotte e delle esperienze 
passato. E che l’uso 
ente e a tutto campo dei 
ia sta facendo il resto: 
ostruire memoria storica, 
ori, interessi, riferimenti 
olitici i in funzione di nuovi 
oteri e profitti sempre 


maggiori. 


La sfida dei prossimi an- 
ni si giocherà sulla capacità 
che il movimento antagoni- 
sta avrà di ripensare Sé 
stesso e di ricostruire un 
tessuto sociale sfilacciato e 
confuso attorno a proposte 
redibili e praticabili, di 
e fiducia e consapevo- 
a a quanti giovani e 
ziani, occupati e non, 


continuano a non trovare 


risposte ai loro bisogni e 
difesa dei loro interessi. 
Luigi e Roberto 


lavoro, ma che non trovano, 
se non in pochi casi, una 
modalità di organizzazione 
e di rivendicazione seppur 
minima. 

Se conflitto ci deve esse- 
re, e ci deve essere, nelle 
strutture della cooperazione 
sociale occorre, a mio pa- 
rere che si organizzi, in tutte 
le forme possibili, magari 
inventandone delle nuove 
che facciano emergere ed e- 
splodere la più grande delle 
contraddizioni interne, ov- 
vero quella che c’è tra cari- 
ca ideale (solidaristica) e 
condizioni di lavoro (bieco 
sfruttamento): dove sia pos- 
sibile, naturalmente, in for- 
me sindacali, ma dove ciò 
non è facilmente attuabile, 
sarebbe controproducente 
“forzarsi” in sindacato, pro- 
prio perché se per alcuni i 
nemici sono ben visibili, per 
altri lo sono solo in parte e, 
in alcuni casi, potrebbero 
scoprire che fanno il loro 
stesso lavoro. 

e) L'appuntamento è sta- 
to fissato al giovedì se- 
guente: l’idea, partita da 
alcuni compagni, è stata 
quella di organizzare un’as- 
semblea pubblica contro la 
vigente logica degli appalti, 
per la garanzia della conti- 
nuità del lavoro e contro le 
nuove delibere dell’ Asses- 
sorato all’assistenza sociale 
(bozza dell’assessore Le- 
pri). 

Sulle modalità con la 
quale verrà organizzata 
l’assemblea si scontreranno 
le diverse anime della coo- 
perazione sociale. 

Alla prossima. 


Pietro Stara 


UMANITA NOVA 


occhio al 
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STATI UNITI 
LO SFRUTTAMENTO 
INTERNAZIONALE DELLA 
NIKE < 
~ La Nike è nuovamente 
nei guai, questa volta per 
pubblicità mendace. Per 
ribattere alle numerose ac- 
cuse di abusare del lavoro 
minorile tramite società o- 
rientali che subappaltano a 
basso costo il lavoro di 


assemblaggio dei suoi pro- 
dotti, la azienda americana 
ha fatto partire una vasta 
campagna contro-pubblici- 


taria su numerosi mass me- 


dia. In pratica la Nike ha 
pubblicato un codice di con- 
dotta adottato nelle sue 


aziende, dalle quali non. 


risulterebbe l’impiego di 
lavoro minorile, anzi, i suoi 
lavoratori sarebbero dei 


Il sor Cesarone va 
al Corriere 


DE Dalla 1° pagina 


liardi di danni al “Corriere”, 
colpevole di avere scritto 
che il Nostro voleva dare 
vita al sindacato unico del- 
l'Ulivo: fa parte del gioco 
delle parti. 

Il consenso dato da “si- 
nistra” a Romiti non si spie- 
ga in altro modo, in so- 
stanza, se non con la con- 
vinzione non solo dalemiana 
che per governare, in Italia, 
è necessario avere il con- 
senso(e l’alleanza )dei pa- 
droni. Perché, altrimeriti, 
persino un liberale classico 
(non alla Galli della Loggia, 
s’intende) avrebbe qualcosa 
da ridire sul fatto che un 
condannato per falso in bi- 
lancio vada ad amministrare 


e ad approntare altri bilanci 
non da poco. Per usare un 
luogo comune, ma in parte 
sempre vero, una cosa del 
genere non potrebbe acca- 
dere nei paesi capitalisti eu- 
ropei (o in USA) dove un 
minimo di rispetto delle 
regole del gioco — come la 
cacciata di un manager che 
si fa beccare con le mani nel 
sacco — è condizione indi- 
spensabile per continuare a 
spartirsi le torte delle ric- 
chezze nazionali ed estere. 
D’Alema ed i suoi, pertanto, 
sono già molto oltre il libe- 
ralismo democratico tradi- 
zionale, e marciano a passi 
da gigante verso quel domi- 
nio del pensiero unico il cui 
solo scopo è il profitto po- 
litico e finanziario. enne 


Una sceneggiata 
mal riuscita 


I d Dalla 1° pagina 


campo aperto D’Alema, Fi- 


ni e il resto d’Europa. E le 


riforme costituzionali? Ma 
chi se ne frega! Dicono in 
coro dimostrando quanto la 
loro cultura politica sia or- 
mai al servizio privato della 
loro riproduzione. Sembra 
una classica tesi ideologica 
anarchica, del potere poli- 
tico puramente teso all’ap- 
propriazione privata dei 
mezzi di autoperpetuazione 
senza l’alibi del bene comu- 
ne o della cosa pubblica da 
dover artificialmente inven- 
tare. 

Continueranno così a 
perdere consensi elettorali 
sul modello americano, con- 
tinueranno ad operare auto- 
referenzialmente fin quando 
saranno un’escrescenza su- 
perflua ‘ida eliminare senza 
che i diretti interessati nem- 
meno se ne accorgano. Il 
che non vuol dire rose e 
fiori. Perché ciò potrà risul- 
tare positivo ai fini dell’e- 
mancipazione dal ceto do- 
minante solo se, nel frat- 
tempo, sapremo costruire 
alternative praticabili e mo- 
delli sperimentali in atto che 


rimettano in piedi una spo- 
liticizzazione indotta di 
massa prima che essa ripie- 
ghi potentemente su una 
qualunquistica disaffezione 
tipica di regimi democratici 
postmoderni; prima che, 
peggio ancora, si dia linfa a 
ipotesi sciovinistiche, razzi- 
ste, autoritarie, dando in 
pasto al malcontento qual- 
che capro espiatorio sotto 
forma di movimenti seces- 
sionisti (che si definiscono 


per voler costruire un mini- 


stato tale e uguale a quello 
più grande da cui separarsi), 
o anti-immigranti, autarchi- 
ci o al contrario concorren- 
ziali al massimo, oppure di 
Vandea inoccupata contin- 
gentemente. 

A questo occorre replica- 
re radicando sul territorio 
una presenza articolata in 
ipotesi di lettura del reale, 
in orizzonti strategici che 
volino alto, in passaggi tat- 
tici idonei ad affrontare le 
poste in palio. Dovremo 
essere di questa partita se 
sapremo recuperare un sen- 
so della politica sovente 
anche da noi avvitato su se 
stesso. 

Salvo Vaccaro 


privilegiati. Ma secondo gli 
avvocati statunitensi, “la 
Nike non ha voluto dire la 
verità ai cittadini sulle sue 
attività affaristiche” e a- 
vrebbe “uno dei peggiori re- 
cord mai messi in campo: le 
condizioni di lavoro che 
impone sono orrende”. In- 
fatti, da una inchiesta avvia- 
ta già dal gennaio del 1997 
da un avvocato che si batte 
per i diritti umani, risultano: 
paghe inferiori al minimo 
vitale a fronte di turni di 
lavoro di 14 ore con soli due 
o tre giorni di riposo al me- 
se; abusi sessuali sulle ope- 
raie; prostrazioni umilianti 
di fronte ai superiori e pu- 
nizioni corporali, quali per- 


cosse date con le suole da. 


incollare oppure giri di cor- 
sa forzati in caso di sbagli 
nella lavorazione; e poi nes- 
sun riguardo per le norme di 
igiene ambientale: in una 
fabbrica vietnamita la con- 
tinua esposizione a materia- 
li nocivi avrebbe causato 
moltissimi casi di tumori, 
problemi respiratori, diffi- 
coltà di gravidanza. Questo 
rapporto sarebbe peraltro 
confermato da altre indagi- 
ni, condotte dai mezzi di 
informazione, sindacati e 
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organizzazioni umanitarie. 


GERMANIA 
O LA BORSA O LA VITA 
MANIFESTAZIONE 
INTERNAZIONALE 

Sabato 27 giugno alle ore 
12 a Francoforte si terrà una 
manifestazione contro la 
Banca Centrale Europea. 

Contro l’Europa dei 
gruppi industriali, contro 
l’esclusione di chi è “fuori” 
dalla “fortezza europea”, 
contro la repressione e l’im- 


posizione degli interessi 


economici e strategici dei 
gruppi industriali, economi- 
ci e finanziari, per un mon- 
do che accetti le diversità, 
per batteîsi per una via di 
autodeterminazione e digni- 


tà sociale per un’effettiva 


uguaglianza fra tutti. 

Manifestiamo contro la 
prossima apertura della 
Banca Centrale Europea, al 
servizio di chi ci sfrutta. 

Informazioni: Buendnis 
gegen die EZB - c/o Info- 
laden ExZess - Leipziger 
Str.91 - D-60487 Frankfurt/ 
Main, R.F.A. Tél./Fax: 
0049 - 69 - 77.46.70 (dome- 
nica ore 11/15 e 18/20, 
lunedì ore 18/20) - E-Mail: 
ezb@wir.org 


del tribuna deli 


Ecco Li 

contro Pa 
| consegnò - dopo. 
il 25 aprile dello 


Come durante i lugi 
zialismo, quando 1 tri 


:sso intentato 
postina che 


‘azione all’emittente 
reso dall’obiettivo 


P 
la Repubblica distri- 


buivano anni e anni di carcere ai protagonisti di una 
insurrezione armata contro i poteri dello stato che mai 
non fu, anche questa volta si è potuto assistere alla 
messa in opera della cosiddetta giustizia, quella di stato, 
così efficiente ed efficace da giustiziare senza troppi 
sofismi i propri nemici. Perché gli amici - se mai 
potranno essere arrestati - si liberano e subito! 
Altrimenti che giustizia di stato sarebbe mai? 


Red Mi 


— I padroni del mondo contro il Kosovo] 


hi .. Dalla T° pagina 


Questo é quanto emerge 


dalle scarne notizie delle. 


agenzie di stampa ai cul 
corrispondenti é impedito 
l’ingresso nel teatro del 
conflitto. C'è da scommet- 
tere però che ben altro stia 
bollendo in pentola. 

Non é infatti casuale che 
l’improvviso inasprimento 
del conflitto si sia verificato 
all’indomani dell’apertura 
del tavolo di trattativa e dei 
risultati delle elezioni nel 
Montenegro. Così come 
l’apparizione di armamento 
pesante nelle mani del- 
l’UCK fa intravedere soste- 
gni per nulla misteriosi. 

Spinte contrapposte 
paiono manifestarsi in ogni 
schieramento: nel campo 
serbo, le strategie già usate 
in Bosnia di “pulizia etnica” 
mal si conciliano con le 
esigenze di annullamento 
delle sanzioni economiche, 
in presenza poi di un prota- 
gonismo montenegrino, la 
cui secessione segnerebbe 
la morte di quella parvenza 
di Stato federale che é la 
Jugoslavia odierna. In cam- 


-po albanese, il confronto tra 


l’opzione armata e la prati- 
ca della disobbedienza civi- 
le del movimento di Rugo- 
va, sta volgendo a favore 
della prima. Spinte contrap- 
poste che attraversano 1 due 
campi e che paiono abbrac- 
ciarsi in un unico scenario, 
ove l’autoritarismo nazio- 
nal-militarista prende il so- 
pravvento premiando le so- 
luzioni più dure e più costo- 
se, in termini di vite umane 


e di ricchezze sociali di- 
strutte. 

L’acuirsi del conflitto 
non potrà poi che compor- 
tare un deciso intervento 
militare della NATO nell’a- 
rea con tutte le conseguenze 
del caso anche se la diver- 


sità degli interessi delle po- 


tenze del gruppo di contat- 
to potrebbe riservare qual- 
che sorpresa. Per quanto 
riguarda l’Italia, ad esem- 
pio, é ben noto il ruolo di 


‘principale partner economi- 


co di Albania e Serbia che 


la espone particolarmente ai 


contraccolpi di una politica 
di puro schieramento, come 
quella condotta dagli ame- 


ricani, maggiormente inte- 


ressati al controllo militare 
della regione, individuato 
come elemento fondamenta- 
le per il sostegno alle poli- 
tiche di privatizzazione del- 
Pintera Europa orientale. 
Così la proposta dell’ U- 
nione Europea di ripristina- 
re l’autonomia di cui ha go- 
duto il Kosovo fino al 1985, 
nell’ambito della Federazio- 
ne Jugoslava, tendente a 
disinnescare il conflitto e 
mantenere l’integrità terri- 
toriale attuale, é destinata a 
restare lettera morta; non 
solo per la indifferenza ser- 
ba o per il minimalismo di 
cui viene accusata dagli 


albanesi, ma soprattutto per 
Ta volontà americana di usa- 


re ogni conflitto nella regio- 
ne per favorirne il disgrega- 
mento ed imporre la propria 
presenza militare. 

Indietro non si torna, af- 
fermano con forza le canno- 
nate sui monti del Kosovo. 


E dietro le bandiere del mito 


nazionalista si agitano gli 
interessi compositi dei pa- 
droni del mondo, così come 


ieri dietro le bandiere della 


retorica del “socialismo” da 
caserma e dell’internazio- 
nalismo “proletario” si agi- 
tavano gli interessi della 
borghesia di Stato. 

Eppure é solo rompendo 
con le logiche delle solida- 
rietà nazionali, che nascon- 


giornata 
nazionale 
contro ie basi 
militari 


dono le differenziazioni so- 
ciali; é solo rompendo con 
le logiche di un classismo 
che si nutre di gerarchie e 
di dirigenze, che é possibile 
ridisegnare un percorso di 
liberazione. Un percorso 
che trasformi la lotta tra 
popoli in lotta sociale per la 
distruzione del potere stata- 
le e dei suoi sistemi econo- 
mici di asservimento. M.V. 
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